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•« Il Quotidiano » si 6 lagnato 
per lo strillonaggio domenicale di Roma FORZA «AMICI» 

Il segno è buono 
&\i 

GLORIA Al SUOI MARTIRI E Al SUOI PARTIGIANI ! 

la medaglia d'oro 
Roma repubblicana 

* 

La celebrazione di oggi non è quella che me­
ritavano gli eredi de) difensori del Vascello 

Oggi, primo centenario della Re­
pubblica romana, sotto gli auspici 
li un Governo, erede dei principi 
li colóro che furono l peggiori ne-
liei della Repubblica stessa, ei 

^volgeranno varie manifestazioni 
jfficiali, alle quali il popolo non 
^ara presente. 

Né vale, per dare alla celebra­
tone odierna una vernice di auten­
tica atmosfera repubblicana, il 
latto che 11 di-
coreo commemo­

rativo «ari tenuto 
a 1 repubblicano 

t storico » U g o 
iella Seta. Al 
Janco del repub­
blicano saranno i 
fappresentanti del 
capato, gli asser­

tori del potere 
temporale del pa-

Di tutte que-
te manifeatazìo-
ii, che a quanti 
Sanno care le 
tradizioni -della 
loma popolare e 
ottocentesca, una 
)la cosa tornerà 

Tradita: la con­
fessione della Me-

Patria ha cimilo le memorabili ore del 
martirio e della riscossa, mimmi i voti, 
gli eroismi. i iàcriflcl di iuttt t* eliti 
italiane che. pronate ma non scosse dalla 
intuitiva, cooperarono alla redenzione d'I 
talia ». 

Ed ecco U testo della lapide, che 
sarà inaugurata stamane nell'Aula 
Capitolina: *• 

t Dopo un secolo la Repubblica Italiana 
ricorda — enr m quell'aula cittadina — 

GRAVI RIPERCUSSIONI NEI LE INDUSTRIE 

La settimana di 4 giorni 
per la carenza di energia 
Levata di scudi sulla commissione per il gas 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 

ROMANA 
DECRETO KONOAMENTA LE. 

Ari. I. 

I l Pnpaln e decaduto ili 
Tallo e di dirilld «tal (•••. 
• orno lemp<tr.il'- tirilo *»i:i-
10 I\oni.'m». 

Ari. «. 
Il Ponteficeroniii,...i<. 1:1 

tutte le {rii;U':mtijrir unr*-
aglia d ' O r o al M r j c p,»,. |., iiuli|i,iicliti/:i 
» a 1 o r Militare. n r „ c > n . ( . i z i l l ,•,.„., M|;1 ,,„. 

l e s t a kjiiiiliitdi 

! • — é,l «t'M« 

the 11 Governo si 
„ degnato di con­
cedere alla città, 
iella storica .TÌ-

fcorrerua. 
Almeno In que-

atto rivivran-
|to 1» vecchi» glo-
•i-e garibaldine, 
khe si sono rin-
lovate durante la 
reupazione tede-

ica. Almeno in 
\uerto atto, il Governo ha dimo-
ir'ato di tener conto delle aepira-

lioni di Ronia partigiana, che fu­
rono ad esso espresse dai garibal-
!ini romani nel grande comizio di 
>iarza SS. Apostoli del 10 luglio 
coreo. 
Ecco la motivazione: 
« Nel glorialo meriggio del Ritor gl­
eni o Nazionale — 9 febbraio 1849 — la 

itflfar* gioventù italiana correva a mo­
rir» utgli tpalli di Roma repubblicana 
fspirata dall'infaticàbili apostolo dell'unità 

ìiuttppa Mattini • guidata dalVEroe 
{azionai* Giuseppe Garibaldi 

« Roma combatti contro truppe agguer­
rii» di quattro eserciti, mentre un'Assem­
blèa, Costituente legiferaoa sotto il tiro dei 
fucili rinnovando in un brio* ma luigi-
fìsima periodo l* glori* militari e la 

!
:>iù eioili di cui è costellata la storia 
<!lunaria della Città Eterna. Per la mera-
-fliosa epopea del 1849 Roma ridivenne 

Il centro • fa fiamma delle italiane spe­
lante Indicando la ola del nazionale ri. 
catto. Sei centenario degli eroici avve­

nienti. sul colle capitolino, ove sventola 
\l tonfatone della Repubblica, il popolo 
ti Roma, che, nella recente tragedia della 

[ 
Dtatai t i l t tra 19 ailU «trait i it­

ti*»! l i l a n a Uì F.C.I. ti Urrà n i 
ttivaritiitne stature n i t i n i : 

lotta a fondo contro 
roffensWj padronale 

Atala Hom, ' b u i Btrttat, CavaUto/-
jari, Etiiailiao. fatta Aarilit, Galliate. 
Giuleelaaie, Latita Mitrati*. Lado-riti, 
Mo»t» Mbit, Matta Sten, Ottima, **• 
riali. Piata Milvia. Paita Parila*, prati, 
Primmllt. Qttttietiolt. Salari». Saa Sa­
ba. Tttartii», Ttattmtt, Traila, Twea-
laaa. Tal Mtliiia, Ptrtnaccit. Pnta 
Hamaali, I t i l i a. Caiuatllt, Otti a latita, 
fi iairii». La ttaaaa ceavertaiitat ti tana 
marti a Caiiliaa. salata a Caaiittlli a 
itataiea all'accia iettata. 

Ari. 5. 

I.;i fui ina del governo del* 
In sui" llnniKiio aarx la 
ili-tuiiri:i/i:i pura, e pren­
der,•• il pini iov» nome di 
ll( |uilililiv;i Itnmana. 

Art. 4. 
I,:i Hipnlililirn Romana 

avrà mi t esititi llnli:\le re» 
l.i/iixii che esige l;« nazio­
nalità «ninnile. 

«. «.Al I IVJTI 

tv*;» /.i*»*** t,-£k 

tee* l'»rl|rlnata dal decreto per effetto dfl quale II 9 t>h-
bralo IH» decadde li potere papalina (Ltgtrt* In IH p a i . 

U storica rl«voeatiene) 

ti tratteci nel «inenti fS<« — l'Assemblea 
Costituente della Repubblica Italiana — 
e che qui — nella sera dell'ultimo di di 
giugno salirono — alla tribuna — Giu­
seppe Mazzini per deprecare la resa — 
Giuseppe Garibaldi per perorare l'esodo 
arm/ifo — mentre l'Assemblea deliberava 
— rfi proclamare al popolo dalla loggia 
contigua — la nuova Costituzione ap­
provata — t di attendere seduta ed iner­
ma — fa violenza delle baionetta stra­
niere >. 

La situazione de/l'etierf/ia elettrica. 
lungi dal migliorare, ogni giorno 
che passa si ripercuote sempre più 
Jensiblimerue sulla produzione e sta 
aivcntandò ormai una vera minaccia 
per quei lavoratori che sono impie­
gati nelle industrie cittadine. 

Tale aspetto della carenza di elet­
tricità, ben più tragico di quello del­
le insegne spente e della città tidot-
ta ad un mortorio, è stnto preso «« 
esame dalla Camera del Lavoro. 

In una riunione avvenuta ieri, t 
segretari di tutti i Sindacati hanno 
constatato come tutte te categorie 
di lavoratori siano colpiti dalle at­
tuati restrizioni, che provocano la 
atmmuuioiie della settimana lavora­
tiva di due Qionii senta possibilità 
di recupero alcuno o. nel migliore 
dei casi, provocano l'adozione di tur­
ni disastrosi per la salute e l'econo­
mia degli operui. 

I segretari hanno messo altres" in 
rilieto che le decurtaziom di «a/arto 
che ne conseguono non sono che 
mia parte delta campagna scatenata 
da parte dei padroni contro U tenore 
dì vita dei lavoratori, allo scopo di 
raggiungere certi obiettivi, che non 
possono (tirece raajylungerc sul ter­
reno delle lotte sindacali. 

Una energica presa di posinone è 
stata presa In tal senso dalle mae-
strame della FATME. Anche esse so­
no costrette a quattro giornate; la­
vorative e gli industriali si opp.on» 
goio a conceder loro una integrazio­
ne salariale. 

Sempre a proposito della carenza 
della luce, apprendiamo infine che il 
consigliere Imbotte ha presentato una 
interrogazione urgente al Sindaco per 
sapere che cosa sia stato fatto per 
costringere il Governo a distribuire 
equamente sul piano nazionale del-
'e utenze i gravi danni derivanti dot­
te riduzioni nel consumi. 

A due giorni di distanza dalla pre­
sentazione dell'interpellanza Natolt-
Gigliatti. una vera levata di scudi si 
è intanto verificata nel campo degti 
a/tri gruppi consiliari sulla faccenda 
delta commissione ministeriale per il 
gas. 

Sia i repubblicani — Selvaggi. Bar~ 
damelìu. Azzali — sia Ubotte hanno 
infatti presentato altre interrogazioni 
urgenti, vhe suonano protesta contro 
le interferenze governative nei rap­
porti fa Comune e Homana-Gas. Le 
interrogazioni mettono particola^ 
mente l'accento sul fatto che la no­
mina delta commissione, oltre a rap­
presentare un attestato di sfiducia 
per tutta l'indagine svolta dalla 
Giunta e dal Consiglio sulle inadem-ì 
pienze detta società, fa sorgere il le-' 
gittimo sospetto che essa tenda a 
provocare ritardi ed intralci nell'ap-i 

prefazione della revoca, decretata da 
tutti i gruppi consiliari. 

Tutto ciò. mentre il Ministero del­
l'Industria non ritenne opportuno 
promuovere alcuna inchitsta quatt 

P A N O R A M A DI MISERIA E P I F A M E 

Da Valle Aurelia, Acilia e Trullo 
a Donna Olimpia e Magliana 

He t problemi sono diversi la situazione è sempre tragica 
La Chiesa del povero vecchio - Acqua, strade e autobus 
Sembra una favola. Ad Acilia 

ci sono due chiese. Una, costruita 
-, . . nella nuova borgata, è del Comu-
do nel dicembre scorso, buona parte] n e l'altra costituita a parrocchia. 
^ „ , ^ ™ % , , ? : ^ 5 « „ f e 5 r ^ d . HÌ nella vecchia, borgata. * di prò-disservizio 'n«//'erogarlo/te dei gas. 

Domenica la giornata 
d e l l a f a m i g l i a e d e l l a p a c e 

Domenica prossima, organizzata 
dall'Associazione Ragazzo d'Italia, 
ai svolgerà a Roma la « Giornata 
della famiglia e della Pace». 

prietà del Vaticano. La prima 
chiesa venne mezza distrutta da 
una bomba e rimase inutilizzata 
fino al 1945, quando un abitante 
della borgata ne cominciò di pro­
pria iniziativa la ricostruzione. 

Fu un lavoro lungo, durante il 
quale l'animoso popolano fu co­
stretto ad impiegare tutti i suoi 
risparmi. Terminato il lavoro di 
ricostruzione delle mura, l'uomo, 

SCATTOL1N1 PRESENTA 

"Sette anni in Vaticano 
sette mesi in carcere,, 

Attesa per il nuovo libro che uscirà 
prima del ricorso in Corte d'Appello 

A l l a V. Sez . d e l l a Cor te d ' A p p e l l o , 
p r e s i e d u t a dal c o n s i g l i e r e Achll' .e 
M o r c a v a l l o . é s t a t a r i m e s s a la d i ' 
scusdlùne del r i c o r s o di V i r g i l i o S c a t ­
to! in i c o n t r o la s e n t e n z a d e l T r i b u ­
n a l e . c h e . i l 23 l u g l i o «corso , lo c o n ­
d a n n ò a 7 m e s i e q u a t t r o g i o r n i d j 
r e c l u s i o n e p e r » a t t i o s t i l i contro u n o 
S t a t o s t r a n i e r o ». a p r o p o s i t o d e l l a 
n o t a p u b b l i c a z i o n e • D o c u m e n t i s e ­
g r e t i deHa d i p l o m a z i a v a t i c a n a >. L o 
S c a t t o l i n i è d i l e s o d a g l i a v v o c a t i 
F e d e r i c o C o m a n d j n i . G i u s e p p e R izzo 
e C o s t a n t i n o Berc i l i . 

C o m e è n o t o , i i T r i b u n a l e rif iutò 
d i a c c e r t a r e s e i n o t i z i a r i v a t i c a n i 
de l l o S c a t t o l i n i c o r r i s p o n d e v a n o o n o 
a v e r i t à , s o s t e n e n d o c h e , v e r i o f a l ­
s i c h e f o s s e r o , i n o t i z i a r i c o s t i t u i ­
s c o n o u n * t t o o s t H e v e r s o i l V a t i c a ­
n o e c h e . s e v e r i , l 'os t i l i tà d e l l ' a t t o 
s i a g g r a v a . 

I n c o n t r a s t o cori q u e s t a t e s i , 1 d i ­
f e n s o r i s o s t e r r a n n o c h e f« a c c e r t a t a 
la v e r i t à de i n o t i z i a r i de l l o S c a t t o -
l in i . c a d e l ' app l i cab i l i tà d e l l ' a r t i c o l o 

I„A COKTK S I P R E S T E R À ' A Q U E S T O « i l O t ' O ? 

Grazi ani Scandalosa manovra 
per far sospendere 

di 
il processo 

Il processo Graziani ha subito un 
ennesimo rinvio. La prossima 
udienza avrà luogo il 12 corrente. 
• li traditore infatti ha fatto per­

venire alla Corte una nuova lette­
ra nella quale dichiara di «non 
consentire » che il dibattimento 
prosegua In sua assenza. 

Il difensore. Carneluttl ha poi 
preso la parola per lamentare la 
umidità del Forte Boccea, ove si 
trova Graziani, e per ch'.edere il 
ricovero del suo patrocinato <n una 
casa di cura. 

E' evidente che il Tribunale si 
trova ora di fronte alle sue respon­
sabilità. La manovra di Graziani 
e del suoi difensori per condurre 
a loro modo il precesso si è svt-
luppata fino a raggiungere oggi il 
suo culmine: la richièsta di inter­
namento in casa di cura, che do-

ivrebbe fare ancora rimandare, e 
'di molto, le udienze. 

LI 6IDNT1 COHTIHOi i SCHEBZIRE COL FUOCO ! 

incora un avvertimento al Sindaco 
ìa parte dei dipendenti comunali 

f i Comitati Direttivi A*\ Sindacati Ai-
todeati Comunali « delia Netterza L'r. 
.ina del Comune, informano di avere 

i m i t a airOn.*Sindaco nna lettera con la 
fiale ai r i m o m * ehiaram«atf lo «tato di 
ktto attuale circa l'apìtatione ìa <-or?o 
ri pertanaW Capitolino e ti iarita l'On. 
ridarò, ancora una volta, a riprendere 

e t a n e con «pirito demorratirn le gin-
• Hehiette dei dipeaxVati Comunali. C'A 

duplice tropo dì riportare la serenità 
tante f a m i f l * e di evitare alla cit:a-

raaza. fià provata da tanti d;"*rvm 
• 'ritiri dttafì. 
Mia lettera inviata a lIOn. Sindaco e 
•tato l'ordine del (Torno approvato al-

inanimiti daU'impnnente a*<emMea fe­
ltrale dei dipendente Capitolini tenutaci 

« «eo»o «ei locali dello Sfrr.«1erio. nel 
lale o d a ; , eono elencai* le r i che te . 

Hi operai della Sforazzini 
In mezzo a Dna strada ? 

PoteM 0 Comune h» notificato •n'toda-
l» . »> S f o r a r m i di abbandonare Varca 
K*» a t t i g n e n t e occupa ti suo atabtllmen-
p . SfoTanini ha annunciato a sua volt» 
\e\i operai di e » e r e drc*-«o a chiudere 
p stabtltsnftuo Ed ha iniziato subito a 
P' t tere in atto i *uot intendimenti toeien-

*« mei «a e decurtando 1 «alari dt 
h'.l> Ita» '» «etttmana t.uaedi. tuo'.tre, 
-4 sospeso altri 13 operat. 

P-<occupata dall'andamento d*lle ce*e. 
f» maestranze hanno (atto a sroraMtm 

"cune proposte con le quali ritengono di 
K t e r cmttnuare a mandare t r a m i lo sta-
•'.'talento. 

Stornai ti. non ai e dato pero per tn-
t»--o (al dice che orma» abbia fatto I 
-Ai * che 1» fabbrica non irli interessi 

F fTatto) ed ha risposto alle proposte delle 
m i t r a n t e applicando 1 «re di multa 

Ut membri dell» Commi**ione. Interna 

| L'UDÌ per le refezioni 
ai bambini poveri 

A Freawtino M e aperta ad tntaiattva 
|lell ODI. d accordo con la Oonanlta Po-

sì«ra> alai quartiere, uà» refedoQa calda 
ter M Mat t in i poveri . 

Alla Bene*» Uaanemar» Ctaau* Carduc­

ci tri Vis la Spezia, da ben due anni non 
venivano più distribuite te refezioni aco-
Untiche al bambini, perchè le cucine ave­
vano guasti di poco conio, ma che le 
rendevano tnutlllrrabili 

I.'UDl del rione alcuni giorni fa, ha 
racro'to una pernione di 300 firme ed 
r-a indetto un» ataziablea di mamme. 
nella qnal» è atata nominata una delega-
aione. L* delegate, accompagnate dal Con­
sigliere Marroni, « ino «tate ricevute dal-
l'A»je«*nre a lTA«bt fn ja Sip.ra Barraca­
no. la quale ha dichiarato che 11 Patro­
nato ha le razioni e che la giusta richie­
sta d f l > mamme verrà acco.t» con *ol-
lecitudlnr 

Sabato 12, dunque il Tribunale 
dovrà decidere: in primo luogo «e 
accettare o meno le richieste di 
Graziani per il ricovero, in secon­
do luogo «e — indipendentemente 
dalla prima decisione — proseguire 
o meno il dibattimento. E* spera­
bile che la Corte si dia pensiero 
di smentire le impressioni di sfidu­
cia che si rilevano in molti am­
bienti. L'opinione pubblica ha avu 
to finora infatti molti motivi per 
pensare che la 6ua volontà ed il 
suo desiderio di giustizia 6lano as­
sai poco valutati nelle aule del 
Tribunale. 

Ai fascicoli è allegata una perizia me­
dico-lesale. dalla quale risulta che l'as­
sassino deve considerarci irresponsabile, 
In quanto in stato di totale demenza e 
quindi privo di capacità di intendere e 
di volere. 

COL. P U N T O I N T E R R O G A T I V O 

Suicida lm Giorgi 
P a z z o » < h l T e l l o 
I/inrtlcato caso del dot». Giorgi, ti no­

to avvocato romano, accanato di aver 
ucciso con un corpo di pistola la moglie 
nslla. tua abitazione in viale Giulio Ce­
sar». torna oggi alla ribalta in seguito 
ad una contropcrizia effettuata net corso 
dell'istruttoria glud trar la , contropertzia 
the «sembra aver accertato la completa 
Innocenza del Giorgi. 

I periti Berulll e Oarella hanno infatti 
notato un leggero segno autìo zigomo 
della signora, che sembra ala stato pro­
dotto da uno d»lle due guancie righin­
nate della pistola Secondo 1 periti. l'ar­
ma sarebbe stata alcuni istanti a con­
tatto del volto della signora, quando 
qur&ta. già colp.ta a morte, s i trovava 
a terra 

II giudUe Donato ha leti rinviato alla 
Procura Generale di Corte d'Appello, per 
la conclusione della istruttoria, 1 ' fasci­
coli riguardanti il feroce delitto consu­
mato il 17 agosto dello scorno anno dal 
dott. Aniello ChtartelJo, segretario a] Mi­
nistero del commercio estero, che uccise 
con § coltellate e 4 colpi di pistola ta 
propria moglie Riha V.-=;h!s 

Staterà alla tra 19J0 i l «amtsps la -
d n a Lava, vita ttfrttaria Itila C.B.II-. 
latra la rìxaittt praiarataria alla csa-
mtasitai per i l i antan • i ara» ai tal-liti 
G frtertóaaa. Vasttaa lava auncar*. 

Da qual pulpito... 
feri * /( Quotidiano > ha preso cappello 

(cardinalizio*) per lo strillonaggio de 
* l'Unità > effettuato dai nostri gruppi di 
Amici a prende, nientemeno, le difese 
degli edicolanti, i quali sarebbero danneg­
giati da tale forma di diffusione. 

Ha guarda, chi si risente. Proprio i II 
Quotidiano >, che a parte il danno che 
arreca proprio lui agli edicolanti, slam. 
vando solo * mila copie, di queste 4 mi­
la. 7900 le pende attraverso abbonamenti 
a parrocchie e caserme-

Ignorano forse quelli del < Quotidiano >. 
che i gruppi di Amici ritirano le copie 
del nostro giornale proprio dagli edico­
lanti e cha quindi il guati a Con della ven­
dita va agli edicolanti tiessi? 

244 C. P . . p e r c h è l ' i m p u t a t o , lunari 
d a l l ' a v e r d a n n e g g i a t o :o S t a t o i t a ­
l i a n o , s u s c i t a n d o co i s u o i a t t i la r e a ­
ttori e d i u n o S t a t o s t r a n i e r o , h a m e s ­
so i n v e c e c o n l e s u e rive' .azioni lo 
S t a t o i t a l i a n o in g r a d o di reag i re 
c o n t r o u n a potenzia d i e a b u s i v a m e n ­
te s i i n g e r i v a n e g l i affari i n t e r n i d e l ­
l ' I ta l ia . 

N e v a i e , s e c o n d o la d i f e sa , l ' ob ie ­
z i o n e c h e s o l t a n t o lo S t a t o i t a l i a n o . 
g i u n t o in p o s s e s s o d i s i m i l i n o t i z i e . 
è g i u d i c e s e r e n d e r l e o n o d i p u b ­
b l i ca r a g i o n e . In r e g i m e d e m o c r a t i c o 
s p e t t a «1 c i t t a d i n o d i r i v e l a r e a t u t t i 
c i ò c h e s i m a c c h i n i a d a n n o d e l l a 
P a t r i a . A t t r i b u i r e u n i c a m e n t e a l l o 
S t a t o q u e s t a faco l tà è c r i t e r i o f a ­
sc i s ta , 

P r i m a d e l l ' a p p e l l o , v e d r à la l u c e 
/ a t t e s o l i b r o de l l o S c a t t o l i n i « S e t t e 
a n n i i n V a t i c a n o e s e t t e m e s i a R e ­
g i n a C o e l l ». v i v a c e p o l e m i c a c o n t r o 
il p r o c e s s o i n t e n t a t o g l i . Il v o l u m e s i 
c o m p o n e d i 22 c a p i t o l i : I r e a l i ca ­
r a b i n i e r i : D a e r o e n a z i o n a l e a d e t e ­
n u t o : B r a c o i o 8». Ce l la 781; N e l l e 
grinf ie d e l l a S a n t a i n q u i s i z i o n e : P r i ­
m o c o l l o q u i o c o n L i l i a n a ; I n c o n t r o -
s c o n t r o c o n A l c i d e D e G a s p e r l : L ' e ­
s p o s i z i o n e m o n d i a t e d e l l a s t a m p a 
c a t t o l i c a ; L ' A z i o n e C a t t o l i c a I t a l i a ­
n a : L ' E n c i c l i c a c i n e m a t o g r a f i c a « V i ­
g i l a n t i C u r a »; « P r i m i p l a n i • r i v i s t a 
d e i c i n e m a : L'ufficio s t a m p a del C o n ­
c l a v e : L e n o z z e d 'argento ; II m i o d i ­
f e n s o r e : D a n t e c o n m e ; L e d u e v i ­
g i l i e : - L ' o l t r a g g i o d e l l e m a n e t t e ; ri 
b a r o n e D o n a t o d i M i g l i a r d o : Il b a ­
rone di M u n c h a u s e n ; La s e n t e n z a d i 
M a z z i e r i : La P o n t i f i c i a C o m m i s s i o n e 
d i A s s i s t e n z a : O s p i t e d 'onore a R e ­
g ina C o d i ; L iber ta n o n « i l b e r t a s », 
l iber i n o n l iber t i -

abile falegname, cominciò a rico­
struire anche gli interni, fabbri­
cando a proprie spese banconi, 
confessionali, parte dell'altare e 
tutte le stazioni della via Crucis. 

Ormai, però, i fondi non basta­
vano più e l'uomo fu costretto 
a convincere 11 suo vecchio padre 
a vendersi tutti i possedimenti 
che aveva nell'Italia meridionale. 
Il vecchio padre si convinse del­
la bontà dell'opera del figlio e 
vendette tutto, dalla casa alle ter­
re, dalle vacche alle galline e ne 
ricavò qualche milione, pronta* 
mente investito in nuovo materia­
le per l'ultimazione della chiesa. 

Fu possibile, cosi, acquistare 
una vera campana di bronzo, co­
struire la scala interna del cam­
panile (una vera opera d'arte) e 
rifare l'impianto dell'elettricità; 
veri passi da gigante per la rico­
struzione della chiesa. 

Intanto II «ricostruttore» .la 
madre ed il padre si stabilirono 
in una cameretta dell'edificio, una 
specie di sagrestia, dove vivono 
tutt'ora. 

Poco tempo fa, quasi -ultimata 
la chiesa (ci manca solo l'organo) 
l'uomo si recò dal parroco per 
invitarlo a riprendere le funzio­
ni religiose nella chiesa della bor­
gata. I l parroco accettò e decise 
senz'altro di riprendere il posses­
so dell'edificio. L'uomo era al col­
mo della gioia, ormai sicuro di 
essersi reso grato a Dio e ai suoi 
rappresentanti in terra. Ma non 
fu così, almeno per quello che ri­
guardava i «rappresentanti in 
terrai , che pochi giorni dopo. 
tramite il Comune, gli notificaro­
no lo sfratto dalla chiesa. 

Fu una vera tragedia. Il pove­
retto non aveva dove andare a «! 
dormire e fu 50I0 per l'interven­
to della cittadinanza di Acilia che 
riuscì ad ottenere una proroga. 
Ora continua a lavorare per rifi­
nire la chiesa, ma a ehi gli par-

J la della gratitudine del parroco, 
risponde con parole amare. 

De] fatto ad Acilia se ne parla 
molto, sia per la sua originalità, 
sia per dimenticare in parte la 
fame, la disoccupazione e le tri­
sti condizioni della borgata. 

Anche ad Acilia. infatti, le cose 
non vanno bene. "E* di pochi gior­
ni fa la notizia di una commissio-

Una bimba eli due mesi 
precipita in un braciere 

Una ennesima sciagura provocata da 
bracieri di fuoco accesi nell'interno di 
abitazioni private è ieri avvenuta in un 
appartamento dello stsbile 43 di via San 
Paolino alla Regola. 

Verso le ore 14. infatti, ta bambina 
Maria Lucenti, di .. ., " \ mentre era 
%cdi»ta arcante ad un recipiente di ferro 
contenente del carbone acceso, si lascia­
va sfuggire dalle mani !a sorellina Na­
talina di appena ~» mesi, che teneva 
in braccio 

La piccina radendo nel braciere ri­
portava Ielle gravissime ustioni in tutto 
i! corpicino • 

Alle 19.30 di ieri nella cabina di pro­
iezione dfl Cinema Fiaminlo si e svilup­
pato un incendio La «Sett imana In­
canì > n. 237 e parte del film « Il vil lag­
gio incantato a sono andati distrutti. 

Vivissimo panico tra 11 pubblico, che 
ha affollato le uscite. 

UN CR0NIST4 
NELLE BORGATE 
Decima puntala Mincbiasta à 

GIACOMO QUARRA 

Monte Verde Vecchio e Monto 
Verde Nuovo, e quindi all'interno 
della cinta della città. 

Per Valle Aurelia (una volta 
Valle dell'Inferno) la situazione 
è ancora peggiore. Sono barac­
che attaccate l'una all'altra, come 
per sorreggersi a vicenda. Non c'è 
acqua, ma solo pozzi, e le tre o 
quattro fontanelle non funzionano 
quasi mai. Alla borgata si accede 
per un'unica via cieca, che costeg­
gia la prima (Ila di case. Il mezzo 
di trasporto è di un privato. 

Presentazione alla Stampa 
di « Togliatti è tornato » 

Ieri sera, nel .'•alone dell' l'KSl.vV. è 
stato presentato alla .-lampa italiana il 
lungo metraggio < Togliatti è tornalo >. 
ripreso durante In grandiosa manifesta. 
rione romana del 26 settembre. Sono in. 
tervenuti anche nurnenne personalità del­
l'arte, del cinema e ilei teatro, fra cui 
notate Sibilila Aleramo, Paolo Stoppa. 
Gino Cervi, Giuseppe He Snnctis. Mon-
tapnana e Gatto. 

Il compagno lngrao, nel presentare il do­
cumentario apli intervenuti, ha rilevato 
come la Presiden/o del Consiplio. nrm 
meno in una visione privata, ne atc^T 
permesso la proiezione nell'edizione in­
tegrale. Come se gli orfani della censura 
temessero che i giornalisti horplicsi po­
tessero turbare l'ordine pubblico, nel ve­
dere scene di cariche di poli/.ia e simili.. 

Questa mancanzn di stima (n.d.r.) e di 
fiducia dovrebbe offendere i no«lri colle­
ghi più di opni cosa. 

CONVOCAZIONI DI PARTITO 
MERISLEDI' 

Albtrgo • mensa, -vnp. ti!» iti in Fed. t 
alle 22 oli» «et Mani è rinvili» « tener­
li I 11 alla «ietsia ort e ae>ili tiessi la^jhi. 

Elettrici: l'Interreilaltre tll« 18 in FM. 
Commtteio. u cotnm di UT. «Il» 20 :t> FH. 
AntoltrMlrtinvitri: la romm. di In «I!» 

17.30 in FeO. 
Eoli Locali: l'interccllaltre (i«mit.it\ .li (••!-

Iu|a. o.mp. del <wi. -ìi.1.1. e delle CMIE int. 
nel Comune. \ . 11. del Comune. Immlnìstr. pfn- • 
vineltlc. A*«i<teiu» « Bfr.pfirfntal «Ile 18 
la Ked. 

Addetti stamp* di «#i- in ijUunjti in F*-
derilione per ritirare • Vi» Suore ». • R a»-
«cita >. • Quaderno di Riatsrili ». • Sai [tan. 
ne •. • Voi Rt'uiti •. li ComKtKente >. 
~ TJfl. Proilneie: cirninNsione attiviste tilt 
lfi.30 all'l'H. Pr«v. 

(iiovKnr 
Chimici: l'interrvllulare tll* 19 ì» Fed. 
Antolerratumvitii: conit. di relluU. renf. 

•M rn.nil. sìnd. e delle oirnm. ini. dell» 
STKl'KR slle Iti !p Fed. 

CONVOCAZIONI A.N.P.I. 
I segretari di toltoieiiont nuclei atiendlli 

t circoli \ N.P.I. son rnntiratl ner IVĴ Ì 
alle H) in \\i S»vi>ia 13. \r-!sanf> mlS'-rii-

l comitati di dilata di • Ra—oim \ w m » 
olii ;>fr le 1S nelU se.le di si» S»'IM.\ 13. 

« IL COMBATTENTE » 
Tutti i rorrispinirti-nt. de • Il rn:n'>ilt*it# • 

e l dilIiH'itì di ip,i<<iMit Vxtra • ii!J;ii ti!» 
ore 19. per ta riuninne «ettimtnale. iH'tni»: 
jiro\iiri»1e. vii Savriit 13. 

ALLEANZA GIOVANILE 
I membri dell'Emuli™ Frotiacitlt dall'Ai 

leama Ciovaail» tona connotiti per lt eri 
16.30 di oggi in ti» Grtfoiiim 54. 

Attiviate» A.FU. alle uro (fi in ri» lìreio-
riinj. Responsabili A.R.l » iiitiquirdìe m-
rilialdine di quartieri alle l ì in tia (ìrv.la­
titila. Ali» Iti..11 riunione drll'K^eeutiin Tri 
vineiale a vi» (ìrfqnrisns M. 

CONVOCAZIONE U.D.I. 
I.e rcsnon->ar>ili de! eirolì t'Iti. !» restii 

tarlili dei «errati e le rusponsahill dell» rar­
efila l'N'AO delibano intervenire alla riuaiaa* 
che «vri luonn d'irrititi alle lfi nella *<̂ » 
dfll'I'DI in si» 4 N'ovewtite. Si tieromtada 
vivamente di essere ruitu.tll e di non manrar» 

La distribuzione delie tessere 
ai compagni del « Messaggero » 

I compagni della cellula aziendale del 
giornale € r Mft<i-BgKcro ». domenica «cor­
so, s i tono ritmiti al Cimitero acattolico 
di Testacelo davanti l'urna che contiene 
le ceneri di Antonio Granisci 

Dopo aver reso un omaggio floreale 
di gorofanl rosai alla memoria del Gran­
de scomparso, venne eflettuata la di-strt-
biulone delle Tessere del Partito per il 
corrente anno. 

Come si combatte 
la tosse 

La to.^se e le affezioni delle pri­
me vie respiratorie costituiscono la 
più diffusa e molesta sindrome du­
rante i primi freddi. 

Non è sempre facile, data la cosi 
varia patogenesi della tosse, appli­
care una terapia razionale. 

La Bronchiolina. sciroppo di gu­
sto gradevole, ha il pregio di riu­
nire in so i migliori clementi atti 
a modificare favorelvolmente la 
flogosi della mucosa bronchiale e 
calmare le tossi più ostinate. Re­
centi ricerche hanno inoltre messo 
in evidenza l'azione antibiotica( ini­
bitoria. per la vita dei germi più 
comuni) esercitata dal thymus. che 
della Bronchiolina è il principale 
componente. 

La Bronchiolina. pertanto, per il 
suo potere anticatarrale emolliente. 
sedativo ed antibatterico, deve 
considerarsi per tali forme il rime­
dio di elezione. La Bronchiolina in­
fatti è il rimedio di totale fiducia 
del medico. 

PICCOLA CRONACA 
L 

0661 ancouor « QQlltUO — $ AP,1-
Ioaio. Il »ol« ai leti alle are 6.36 « tra-
aoata i l i* 17.40. Nel 1SI9 proeltxtt.oae del­
la R«3nhMlrj Raxioa 

BOtirrmo DEMKMFICO - Nati: si^hi 
52. feaar'ae 42. X»tr aurti T. Morti: »»-
«cai Sri. fraane 30. Vauitroai 30. 

BOLLITTHO KTXOfttU>6100 - Trar>rt:ar» 
di ieri: ravvisa I S . J .aiaiaa arno 1.6. Per 
r*jgi è presiti» trsps trA»st»3«« fcnoao. teav 
perttmrt ia jradaa't «uaeata. 

rrm DA TEOEU - r»p;t«i. Metrr.̂ iìtn 
a Mata: « Amleto •; Dell» Fall:»: • Giireatà 
perdita •: Garbateli*: • Ladri di aicirktte •: 
Pe!.te*aa Margherita: • Tatte !» «pnaa wia« 
beli» •: Tritata: « Stitd» attrratt ». 

HTHOWiRU Dtl 10 a! 21 corrente J^tri 
areleT»r*i e»e ìt bs-ro a • de: f i e r i it « : -
ae«t:» dlce^Hre ! kf. dì pt<U ti preni dii 
lir» «28. E" «ta^ pr«rr^tt« Ss* t" 
ritir» iti kj 

a»: • Adoltn Oaodeo • la rev'Minie ttoria-
3r* '̂•a del RisirjiEeat» •. 

0FTEHTA DI UT080 - I ta txwpapa de! 
fiora»!» re.-r» ai» doirat t set i «erviiie. 
po*s:H:lBen:e roraptjna. Riri'uef*: presso la 
nastra ^-jre'.eria ài Redattone. 

LUTTO - Ieri, co* !»rj<> iaterveata di enm-
?»jai ed aai ' i . si s-ao avolti i laterali del 
*eq:e;»ri« deila Le?» Carrouieri. Iste»;» Tra-
*\. sorto » «oli 23 anni, dop* att Isac» a 
daltiTM» militi:». Il spretane della C.d.U 
Basrh: aa p-artatn l'otrea» allato dei lat«-
rtUr. rimiai »n'r>tiai«. 

RIUNIONI SINDACALI 
Ckiaid: I> coaansiaai latra» della ' fi­

rmili Tvfresparcata. Otiaiet Ati«ae. Tenpea-
tico. Ovassc™ F;tma;t«ri. Amelia;. Uea>ca-

21 il i t:ti Prea'stin'». Mnateratia: Sede, Pirelli via 
di t.v »>rei-.4V3t»a»3tt «>*ss«| Ats.s':. Pirelli aede, Rttuial . T';v-<xi aed«. 

la d'itrlliai'iif»». 

snrciiRK) • 6. P1RT0I 
x!<*i>^ >;»3 «5qi i l > 18 »l?i C.d.L. 

Teaerdi 12 al-j •ttallarfiei: C. !.. c l !et»ri • rwait. d'a­
lt are 17. l i al Seafai.-la ttorir» • Riataeì j . t t i . . r.jij. »!!e t»J »;m«« «trtsrd. ili» C.i.L. 
P:arer • (Ca*i della Caltara. vi» 5. Salino, Catta dell'Aria, »pe.-»ì. mpe^at:. aatiftati 
<el Ca^c») aT«»eta:TÌ la d.*ctr»!ii»ie «il te-'irrji alle 19 alla r.d.L, 

ne che si >è recala al Comune per 
chieder» la immediata ricostruzio­
ne delle casette bombardate (non 
tutti ad Acilia sono nelle condi­
zioni del falegname), la ricostru­
zione della fogna e la riparazione 
delle tubature dell'acqua. In cer­
ti punti fognature e tubature di 
acqua potabile si mescolano insie­
me. le poche fontanelle non ver­
sano acqua; le case (quelle non 
bombardate) crollano e si spac­
cano come se fossero di terra, nel­
la zona bassa della borgata, l'ac­
qua non c'è da molti mesi. 

Ma se ad Acilia si sorride al­
meno per la storia del ricostrut­
tore della chiesa, alla borgata del | 
Trullo non c'è nessun diversivo 
per la popolazione. Le cinquemi­
la persone che l'abitano hanno 
poco da sorridere, quando per 
camminare debbono sguazzare nel 
fango, per mandare i propri figli 
a scuola debbono accompagnarli 
per tre chilometri, perchè l'edifi­
cio scolastico sta in una borgata 
vicina, quando il 70 % dei padri di 
famiglia è disoccupato e gli sfor­
zi della Camera del Lavoro per 
le mense ai bambini non sem­
pre possono soddisfare le richie­
ste. 

Né meglio di loro stanno gli 
abitanti della Magliana. dove un 
passaggio a livello che divide la 
borgata in due, miete vittime ogni 
anno tra i piccoli ed i vecchi, 
dove non esistono fognature, dove 
le strade sono sentieri e l'illumi­
nazione stradale è un sogno. 

A Donna Olimpia (i grattacie­
li) un problema che non si rie­
sce a risolvere è quello dell'auto­
bus fino alla borgata. Sono anni 
che si battono, le diecimila per­
sone che abitano la borgata, ma 
FATAC non «molla». Come non 
«mollano» l'Acqua Marcia per 
quel che riguarda le fontanelle e 
l'I.C.P. per la sistemazione degli 
edifici, deterioratesi per il tempo. 

Non «molla . , il Comune per 
la scuola, ancora occupata dagli 
sfollati; tutti continuano, insom­
ma, a disinteressarsi di questa 
zona. che. tra l'altro, è situata tra 

LE "AMICHE,, TARTARUGHE 
N o n ut ojljejtrjcte, TJW siamo costretti a dire a tutti i nomi di otict 

g r u p p i d i « i l ni tei de " l'Unità " v che d o m e n i c a s corsa non si sono 
sentiti in dovere di diffondere H noMro, il loro giornale. Ecco i nomi 
ielle < tartarughe >: 

Prenestìno, Ostiense, T ru l l o , Aure l ia , Val le 
Aure l ia , Monte Mar io , Borgo, Pa r io l l , Donna 
Ol impia, Ostia Ant ica , Ot tav ia, Mag l iana, Acqua 
Acetosa, Ponte Mammolo , S. Basi l io, Set tecamln l 

Arross i rati tto di vergogna, questi gruppt, e si proporranno di rifarsi 
domenica prossima? Ècco degli esempi da imitare: _ _ _ _ _ _ 

Cel i . Un ivers i tà (*) 
Gatffcatella 
Monteverde 
San Lorenzo . \ 
Testacelo . . 
Nomentano . 

160 
900 
212 
499 
475 
200 

Ponte Mi lv io . 
T r i on fa le (*) 
Macao . . • 
I ta l ia 
La t ino-Met r . (*) 
Mazzini 

. 120 

. 435 

. 100 

. 375 
285 

. 200 
Domani alle 18 riui i jo i ic presso H nostro ufficio propaganda dei 

responsabili di gruppo- I.c Sezioni che ancora non si sono deci-te a 
costituirà il proprio Gruppo, mandino un rappresentante. 

s***ifm+i+i+++t0V**>i**t+t*t*t*s*S*>*i*iit^^ 
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TEATRI -CINEMA- RADIO 
LE P R I M E 

t « Trt. D U I . . CITTA* - iQ-jmsliettI». 
— l_a BTe&etxti di -fcrrt t*nrxstrr tra gii 
ìnterpr'-t! e il titolo, ricopiato paro ptre 
da un recchlo. ottimo film di Roubea Mt-
moiilisn. hanno suscitato intorno • fue­
tto i l e vie? d»n» c l t t i » ona certa «sprt-
tatira, che purtroppo è andata compie-
tanvnt." delusa Tuttavia si p-jo dire che. 
come (palio. «Le rte della ctttfc» nr_ti e 
tra t pero-ort: nulla s_»;iiint;r. nemmeno 
•-.il p iato de'la tecnica narrativa, al soni 
consimili, ma e abbaManu. striniate, e 
% ifflclent'mfOte emorlonante lemoriont del 
tinto epidermiche. «'(nt»nd»> Qu*mo al­
la trama, essa racconta di vm ex con­
trabbandiere che. avendo terminato I 
I M I 14 anni di carcere, torna dall'ami­
co -ompltce, nel frattempo arricchitosi, 
chtedendoeli dt dividere te attuali ric-
checze. Al rifiuto di costai, tra 1 due 
ex corop'VM h a tntito una lotta accanita. 
che termina con la paninone dt quello 
che è s t u f a n o fino allora alla Riluttala 
e con la completa, d-flnltlr» riabilitazione 
dt ehi aver» eia acontata la pena inflit­
tagli d^lla »oclet» t e cose aono compii-
rate, t ia non troppo, dalla presenza di 
un» rat arra. pretnV» ambito del rmcltore. 
Arranto a Burt I-sncaster sono Ktra 
Dona;"*.» • t tiabeth Sc«tt. La re#ta * di 
tSrron Raskta 

RITORNA M X I A!*n • («T»uat;ll«tn 
— Frank Bortag* ha enytato tarmai Sa 

tempo di esser* uno del pia tot eres iami 
restati americani Stavolta, peraltro, non 
è tutta colpa sua se questo film è brut­
to e insignificante: prima ancora del film. 
brutto e> ir*lgnlflrame è ti «neretto, o 
meglio l 'abbono di soggetto (non altri­
menti potrebbe defintrxi rincongruente 
miscuglio di banalità e di sentimenti e 
dt sensazioni inespresse che lo caratte­
rizza» messogli nelle mani e al quale sa­
rebbe stato Impossibile, a chiunque dare 
drammaticità e rilievo umano Gii Inter­
preti sono Robert Taylor. Wa'ter Kd-
tr^on * Ruth Rmsey 

TEATRI 
ADItAIO: eoa? Rasi» (hiria, trt 21: t l l 

tra** Hotel • — àlBUTlxA: stretta cetraria 
ilafet-.ra ie\ sta.-trt Pai! Taa Scalea 
UTI: eoa a. iti Brasata Italiaa». tra ti 
• Il jaeae > t i G. Pajtetti — ATCRtO: caav 
t i j t i t Teatra ra'.Tenit». ara 13: «TI ar» 
CH*« • 4i Ktfia — ROTO: catta. B4atr4* 
ree Ut i t t N Tiliata. • •• XI : « (fatati fa»-
lasai • — O f t U : w» IA: • All'ira CVetler * 

riCCDU) TUTRO (s Tttoria C art Si-
• rMa G:«rtta. • — 9VaTTM POUTAlfl: tre 
17-Jl: n Ma*. Bwtel! frea. Wel. 4 » . l » 
— tVTlUXO. '«a? Ltehit) riaranti, are 18 » 
• V-a trtat cw*. ai ckiaaa sesMerfa • — U L l t . 
ere ZI: Ctratet kasaea i l i m Caaaaaja'a 
SatfMla (alUtia raaliea). 

VARIETÀ' 
tassa, tè—1 Cmart • »•> 

Mercazti i asiri» — AITICII. coar». r.t. a 
trat: Piccala s t a s a — KJTHUll: co-n^ riv. 
a i l a : Saa Giovasi' IW-oi'ato — U FTJrCC: 
e.^a. rir. a 5!a Ssa a; «atre coti — MAX-
OSI: e-va». X:a^ I> \»? ih e 81»: Attesterà 
a tWaHay — RUOTO t<mf. ri», e 11» 
Traisi atr.t: — PinciPX: nw\f r.t. a 
fiat: I ta acsaa intra— - T0LTTTM0: ce* 
paja:a r;t. « I l a . Lettera <a cat f*«a*?iata 
— PALAZZO. Grat Tare» e s i a : Satu il «*> 
ìa ai Koait JCTElCOfEJU: Sp*tui-al» ta 
netà iaitr»»tio3t> - Ala: L"»sa» «al (aiata 

CINEMA 
'Aetrtant: (1 n l l t n . arastat» — Atrit 

tòta: Ci at|e<* a rata» — Al>a: Caaatta 
•earew — AakascUtari ti eattell» «el raa-
aelltÌB — Aaaia. Jltaattla — Arttkalesa; 
Mtaraiit hc:oa«-< F-erira — Artatla: L'a­
ffata I . 1 — Aitarla 11 cat tei la ael eaa-
t»ellt> — Attxa. àpf-tats*taW a Miaal -
Atlaatt: B:s t.ta - Attaalitè: U r;Vc]!« Ari 
iaà — Aaraata»: il te-r^e ti raicaa» — 
Avara: A Sa4 Ai Ptaaata — Atassia: U err-
tn*a ti Pars*, aoai) a. — Barkatiai: I! 
»i?tr.» Ai ter.» - f t n i t i . Le eia 4elli r;tu 
- Braaeaccie U b:aaeae «wvjliera ti D'iter 
- Capittl: »«>:* itarasicà: Rit*raa ae 
• i sa i — Cafraickatta: La ribalta tal Sat 
— Caattctllt. T Men esatra i hari layflf — 
Castrala; Arretrar» ». Aratila — Cbà-Star: 
Testa 41 yr ia t tva — Patta: U ttrata «alla 
felicità — Cala Ai l iatat : Art» i i MteaJt. 

mar*, ri*. - - Ctltaaf La (glia 4el?a jcsgla 
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SEGNALATO AL CONCORSO "L'UNITA'.. 

L P O FIGLIA LUTTO 
Racconto di Domenico 3tea 

Tra i racconti pervenuti alla 
Giuria del Concorso indetto da 
- l'Unità * e che ài «otto impo-
sti per le loro qualità si da me­
ritare una particolare segnala­
zione. questo < Lutto figlia 
lutto M di Domenico Rea è sen­
za dubbio dei primi. 

Domenico Rea, salernitano di 
orinine, è giovanissimo. Ha esor­
dito con una interessante rac­
colta dì novelle, « Spaccanapo-
li ». Poi è passato al teatro con 
Formicele Rosse», una commedia 
di cui «/'Unità* si è recente-
metite occupata. I suoi ambienti 
preferiti sono quelli partenopei: 
di una Napoli che non è e car­
tolina illustrata », ma vifo, san-
auigno ritratto del suo popolo. 

C'era una volta una zia e una 
nipote. La zia era la sarta del 
quartiere dei soldati e la nipote 
la donna che restava in casa. La 
zia era senza nessuno. Il marito, 
maresciallo, le era morto in guer­
ra e un figliuoletto, dopo altri tre 
anni, per mancanza di compagni 
e di un terrazzo coi fiori e le far­
falle. Î a nipote era orfana: e per 
tutte queste ragioni, entrambe an­
davano vestite di nero. Erano di 

'origine calabrese; ed erano tetre. 
La sera, quando cucivano, la ni­
pote a un ricamo, la zia a mettere 
le aquile su qualche giaechettoiic 
di generale, intorno al paralume, 
la vecchia sembrava la terra e la 

I n i p o t e la luna. Non che la gio­
vane avesse la faccia di luna; 
anzi, era scarna, ma perchè j li­
neamenti aveva a imitazion di 

j montagne, colli e fiumi sotto una 
'grande ombra, che era la sua bel-
'. ìezza. 

E come vivevano? La zia, la 
[mattina, come un soldato, alle 
[cinque se ne andava ai quartiere; 
le come i soldati si mangiava il 
[rancio, per risparmiare e pensare 
[alla vecchiaia. La nipote dormiva 
[fino alle sette. Indi, si svegliava 
| e per due ore tentava di riinet-
Itere in bell'ordine i capelli grìfa-
fjgni — irritandoli di più — finché 
Ite ne strappava un poco con il 
{pettine, che ci perdeva sempre 
[qualche dente. Allora gridava: 

— Quanto sono brutta! Nessu-
| o o mi vorrà mai bene! 

E non potendo sfogare altri­
menti, si sacrificava a lavare i 
pavimenti , in ginocchio per terra. 
quasi con la lingua. Si bisticcia­
va con le fiamme del fuoco se non 
diventava prosperoso, pigliando 
le piccole lingue con le dita, come 
per allungarle. E se udiva can­

n a r e qualche donna, sbatteva il 
|bnleone. Poi, si metteva a pian­

gere, dicendosi: 
Vi giuro, io non son cattiva. 

Putte le cose mi stanno contro. 
:lic c u » non ( d i c i per tit» u o m o , 

§se mi guardasse? Quante volte ho 
icrcato di abbellirmi, ricevendone 
ina risata pubblica... < Guardate 
lucila racchia come s'è combi-
la ta»? 

Non le restava che il ricamo a 
>unto assisi. Ne faceva di tutti 

disegni, coi cigni, coi prati di 
ìargherite. E una volta ricamò 

ina monaca, che piangeva con le 
icrime gialle dietro la grata del 
invento, mettendosi a piangere 
isicme alla monaca ricamata. 
La zia ritornava a casa, dicendo: 
— Nipote, c'è niente di nuovo? 
— Niente. Vi ho preparato i 

laccheroni imbottiti. . 
La zia sperava sempre in qual-

| h e novità. Non avendo visto il 
larito sul letto, anzi, ben gagliar­

do coi denti bianchi e giovani nel-
barba nera, lì. l'ultima tolta, 
la stazione, che le aveva detto: 

— Moglie mia. non aver paura. 
fer morire c'è tempo. Non redi 
>me sono giovane? E ho un san­
ine — e tu lo sai — ho un san­
ie. io! che pure una bomba TI 
annega dentro — sperava sem-

re. come tante altre mogli di 
lariti.sperduti in guerra*, che po-
^sse ritornare con qualche treno. 

nipote le diceva: 
— Ziarella mia. non ci pensate! 

Ini due siamo tanto distanti di 
ini. ma unite nella orfanità co­

le due sorelle. Facciamoci fiato 
sole. — E poiché era inverno. 

in tutti i rumori suoi osceni, (le 
kstre tremanti dal vento: che sal­
iva di qua e di là, sui tetti e le 
•ante, come un gorilla scappato 
il serraglio^ veramente si ab-
Tacciavano e si davan fiato. La 

la soltanto aggiungeva: 
] — Lutto figlia lutto, nipote 
|ia. Ma è sulle donne nere che 
vestito da spo«a «embra 'in pen­

derò di Dio. Perciò tieni spe-
inza. 
Ma la nipote s'era già addor­

mentata mentre la zia non vi riu­
niva io nessuna maniera. Tanto 
ansava che sentiva calore. Tanto 
UT ri va che si credeva di stare 

jperta nuda innanzi agli occhi 
rgli nomini: e perciò si fece pic­
cia-piccola senza ricordar»! nem-
krno più d'avere la nipote. A un 
erto punto lo scudo battè tanto 
prte sulla lastra del balcone che 
idò in frantumi, entrandovi il 
hnto con la luce dell'alba. 
I— Oh. è giorno! —. disse. E si 

cipitò a vedere. 
lEra alba, quasi aurora, ro*so t 
}rde il paese. Tn fondo in fondo. 

vedeva un erbaiuolo che anda-
con la carrettella. E sotto, pri-

di vederlo, ndi un pas«o da 
|rabiniere, solo tacchi. 

Che è successo? — disse. 
urtandosi le mani ai capelli, nel 

lerlo da dietro che era pro-
io Ini: quelle spalle, quei gain-

|H, col cappello sbarazzino per 
affronto alla regola militare, 

Irene era bello. — Forse — peo-
] — non sa che noi abitiamo qua. 

' reca direttamente al quartiere. 
ippa la zia, mezza vestita. 

iza svegliare la nipote, e va al 
irtiere. E alla sentinella, che 

rea gli occhi piangenti dal 

— L'avete visto mio marito? — 
E a quelli del piantone, con cui 
appunto il nuovo maresciallo sta­
va parlando per i connotati: 

— Lasciatelo stare, è mio ma­
rito! 

Il giovane maresciallo si voltò 
con un sorriso di sorpresa; e ri­
spose agli abbracci della sarta, 
per incapacità di staccarsela dal 
petto. Soltanto ai suoi baci a oc­
chi ciechi, fece indietro il volto, 
dicendo ancora: 

— Signora, a \e te preso una 
svista. 

I soldati risero: e la povera 
vecchia piangendo disse: 

— Che paura ho preso. Gli ras­
somigliate interamente Io stesso, e 
basta. Siete nuovo? Aspettate... 
l'el^ — dandogli dei soldi, disse a 
uno del piantone — va a pren­
dere biscotti e cioccolato e caffè. 
E voi. maresciallo, v.enite nella 
sartoria un momento. Vi voglio 
guardare. 

II giovane maresciallo, poiché 
era un zerbinotto e si passava per 
cavaliere, la segui, tanto più che 
ni capitano si doveva presentare 
solo alle dieci. E subito fiutò che 
la vecchia aveva i denari, il cuore 
caldo, e che avrebbe potuto avere 
« paga da maresciallo e "ita da 
generale >. E così fu. La zia gli. 
fece due divise d'inverno, e quan­
do \enne l'estate due divise di 
estate; tonto belle che il capitano 
della compagnia, gli disse: 

— Maresciallo, non è permesso 
andare elegante. L'esercito italia­
no ha la povertà per simbolo. 

E la zia, per dispetto, gli com­
prò la motocicletta Guzzi, e per 
difenderlo dal capitano, ogni gior­
no mandava in casa del più po­
tente del quartiere fragole, aran­
ci, pizze dolci, ecc. Logicamente, 
la zia per vedere se era bello, an­
dava a vederlo in una casa che 
sta tra la polvere-e l'erba, dove il 
sole' fa cucii. 

Il maresciallo per punizione fu 
mandato per un mese di seguito. 
insieme a un gruppo di soldati 
puniti o ribelli, a Picchia la Mat­
ta, il colle femmina, basso, aspro, 
così acuto alla punta che qualun­
que cristiano vi si può sedere pro­
prio sul pizzo sentendone' dolore. 
E andare lì, a piedi o a cavallo, 
eran dolori. Ma il maresciallo, pur 
di pavoneggiarsi con le fruttiven-
dole mattiniere, se ne infischiava, 
anzi ne era contento: «Mi faccio 
più forte e quindi più bello >. 

Dopo cinque mesi, la gente lo 
giudicava per quanto valeva: e 
nemmeno le serve lo sbirciavano. 
Per cui gli venne in dispetto l'in-
loro paooc e con quralu (IIspettfL 
gli marciava contro a caval lo -aw • 
alba ed aurora. 

Volle il caso che un'alba la zia 
si dimenticasse degli aghi in casa. 
Ed essendo anziana e le scale 
molte, chiamò la nipote. Questa, 
infine, si svegliò e le gettò la cosa; 
senza poter più dormire; e richia­
mata al balcone dal trottare dei 
cavalli, che si avvicinavano. Spet­
tinata, brutta, appena con la ca­
micia, che si reggeva con una 
mano, come tutte le donne al mat­
tino, aveva quell'aria di monaca 
viziosa. Il maresciallo la vide e 
subito la salutò. Lei non rispose. 
Voltò gli occhi altrove. Ma al se­
condo saluto — fatto con la scia­
bola — non seppe trattenersi e 
invece di sbottare a piangere 
dalla felicità, scoppiò a ridere da 
brutta, e scappò dentro col cuore 
in mezzo ai seni. Inutile aggiun­
gere che la mattina seguente si 
ripetè la stessa scena. E così per 
dieci giorni. La zia diceva: 

— Che è, nipote mia, ti svegli 
presto ora? 

— Voglio lavare il bucato. Vo­
glio far presto per uscire. Ormai 
zia. ne h o preso l'abitudine — 
disse, infine. — Soltanto voi do­
vete lavorare come un soldato? -

Le cose andarono peggio. Quel 
terribile maresciallo di soldati pu­
niti. osò fermarsi sotto il balcone, 
mentre i soldati se ne andavano 
avanti pei fatti loro. E dopo il 
fermarsi: lei cominciò a dire di 
no. lui di si. si no. si no, finché 
«ali sopra. E i soldati lo ripren­
devano al ritorno.. 

La zia aveva dato un anello al 
maresciallo, che, per grandeggia­
re. a sua volta. Io diede alla 
nipote. 

— Chi te l'ha dato? — le do­
mandò con gli occhi di fuori la 
zia. — Chi, brutta— Via dalla 
ca«a mia! — gettandole appresso 
i piatti, i bicchieri e le bestemmie. 

La ragazza corse da lui. Egli 
non disse di no. Quegli occhi da 
zerbinotto — lucidati con la bril 
Iantina — divennero scuri, come 
dentro, in quel momento, ri fos­
se morta la pupilla. Tutto gli 
andava male: coi superiori, con 
la notizia della madre morta, con 
questa ragazza che era la nipote 
della sua < banca ». 

— La musica doveva^ cambiare 
una volta. Ma tu fa' conto d'es­
sere mia moglie. Con la zia ci 
parlo io. 

— Sfruttatori di una . povera 
vecchia — gridò la zia. irrom­
pendo. terribile nella sua grassez­
za. con la lingua che le usciva 
dalla bocca ogni volta come un'al­
tra coltellata coperta di sangue. 
Il maresciallo la tratteneva, di­
cendo: 

— Calmatevi, zia! — Mentre la 
ragazza, togliendole il coltello, 
che la vecchia aveva in un pu­
gno — che il maresciallo le strin­
geva al polso — la punse piano 
piano nel fianco, così che la zia 
si ca lmò: fino al punto che il 
maresciallo inorridito, le dava 
schiaffi in faccia, dicendo: 

— Presto. l'acquai Presto, l'ac-
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AL PROCESSO PER VVCCISIONE DI DON PESSINA 

Un comizio vescovile 
contro i giornali murali 
Le uprove„ del vescovo di Reggio - Un teste dichiara di aver mentito 

I CLERICALI ALL'OFFENSIVA 

e « , 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
PERUGIA, 8. — H Vescovo Soc­

chi, di Reggio Emilia, ha testimo­
niato oggi al processo per l'assas­
sinio di don Pessina. Come si 
ricorderà, il Vescovo aveva affer­
mato a suo tempo di conoscere il 
nome degli assassini ma di non 
voler parlare per non provocare 
rappresaglie. 

Oggi è apparso chiaro non solo 
che mons. Socchi non conosceva il 
nome degli assassini, ma anche che 
tuttora egli è preda di un esaspe­
rato spirito di parte che lo porta 
a nutrire una palese avversione 
nei riguardi dell» popolazione emi­
liana in genere. Egli non ha offerto 
molti dati concreti ma si è sca­
gliato contro la stampa di sinistra 
perfino contro i giornali murali, 
assumendo spesso gli accenti di chi 
tiene un comizio. 

Il Presidente ha dovuto richia­

marlo, prima suggerendogli di at­
tenersi alla causa e poi ricordando 
che il processo non si fa sui gior­
nali. 

n vescovo ha fatto un'esposizio­
ne paradossale della situazione in 
Emilia all'epoca del delitto di don 
Pesslna: ha detto che vi era un 
clima di terrore esagerato. 

Per rendere più truce il panora­
ma ha affermato che don Pessina 
era il decimo sacerdote assassinato 
nella sua diocesi. Ma ha poi dovuto 
specificare su richiesta della difesa 
che 3 sacerdoti erano stati uccisi 
dai nazisti, 5 prima della libera­
zione ed uno durante i giorni della 
liberazione. Ha dovuto poi ammet­
tere che la responsabilità di questi 
delitti ricade su turt'altri che sui 
partigiani. 

E finalmente ti e decito & dire 
ciò che sapeva: una certa signora 
Lazzaretti, recatasi alla sede del-
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UNA GLORIOSA DATA DEL NOSTRO RISORGIMENTO 

Cento anni fa nasceva 
la Repubblica Romana 

- ^ ^ ^ « ^ — • i ^ — — » I I ^ i i i — ^ — ^ — — — i » ^ — ^ ^ i ^ — ^ ^ — — 

"Art. 1: Il papato è decaduto di tatto e di diritto...,, - Un telegramma di Ma­
meli a Mazzini - L'abolizione dei privilegi clericali - L'offensiva della reazione 

Amia che leggete slamane il 
giornale, cent'anni fa da poche 
ore era nata la Repubblica Ro­
mana, la prima realizzazione d»l-
l'Italia moderna, il titolo di no­
biltà storica cui dobbiamo rifar­
ci noi repubblicani e democra­
tici d'Italia. 

La proclamazione si era avuta 
alle due del mattino nella sala 
del palazzo ' della Cancelleria, do-
pò una seduta prolungatasi inin­
terrottamente per 14 ore, cioè 
da mezzogiorno del giorno 8 feb­
braio. Poco meno di 150 erano * 
deputati della Costituente, e la 
discussione, serrata ma serena « 
composta, si era svolta intorno 
ai pochi articoli con i quali la 
Repubblica vedeva la luce. Infi­
ne, alle due del mattino, il de­
creto fondamentale del nuovo 
Stato fu approvato. 

Il decreto era lapidario: 
-Art. 1. — Il papato è decaduto 

di fatto e di diritto dal governo 
(empor»!* _ dello-*tat& remano; — 
• «Art. 2. — Il pontefice roma­
no avrà tutte le guarentigie ne­
cessarie per la indipendenza nel­
l'esercizio della tua potestà api' 
rituale; 

* Art. 3. — La forma del Go­
verno delle stato romano sarà la 
democrazia pura e prenderà il 
glorioso nome di Repubblica Ro­
mana; 

- Art 4. — La Repubblica Ro­
mana avrà col resto d'Italia le 
relazioni che esige la nazionalità 
comune -. 

Dopo la foga di Pio IX 
Alla proclamazione della Re­

pubblica Romana si era giunti 
per lo sviluppo naturale degli 
avvenimenti, senza forzare la si­
tuazione. Dopo l'uccisione di Pel­
legrino Rossi, che invano aveva 
messo in opera un assurdo ten­
tativo di liberalismo moderato e 
antipopolare, dopo la fuga di Pio 
IX con la quale si era definiti­
vamente chiusa la fase del papa­
to semicostituzionale, lo stato 
d'animo prevalente tra la popo­
lazione romana aveva avuto fi­
nalmente la possibilità di impor­
si: era stata convocata un'assem­
blea costituente, ed essa, n'uni­
tasi il 5 /ebbraio dopo le libere 
elezioni del 21 gennaio 1849, ave­
va subito affrontato il tema fon­
damentale: la forma da dare al­
lo Stato. CoM era nata la Repub­
blica Romana. 

A distanza di un secolo, dob­
biamo riconoscere che nessun at­
to del Risorgimento noi ci sentia­
mo di solennizzare con tanta par­
tecipazione, con tanta convinzione 
di celebrare qualcosa che fa par­
te della nostra coscienza, come 
la proclamazione della Repubbli­
ca Romana, la sua vita politica, 
sociale e militare. 

Giuseppe Mazzini non era a 
Roma, la notte tra l'S e il 9 feb­
braio. La mattina del 9 Goffredo 
Mameli gli telegrafò in Toscana. 
dov'egli si trovava: » Roma re­
pubblica. Venite -. E Mazzini, do­
po che invano si fu adoprato in 
Toscana, per far decidere l'unio­
ne tra Roma e Firenze, venne, ai 
primi di marzo. Fu Tanimo «fella 
Repubblica; ma non fece che rie­
pilogare. esprimere /'««imo, le 
aspirazioni, le tendenze dei ro­
mani e dei patrioti accorsi a Ro­
ma da ogni parte d'Italia. 

Opera di riuoTaaveato 
Tra le difficoltà dell'ora, nella 

incertezza del domani, fu dato 
inizio a un'opera di ooverno che 
è la più. moderna di quante la 
storia SItalia, senza eccezioni, 
sia in grado di presentarci fino 
ai nostri giorni. I primi decreti 
di politica interna furono ispi­
rati a una sostanziale democra­
zia. Innanzi tutto, con l'incame-
razione dei beni ecclesiastici, di­
venuti proprietà deVa Repubbli­
ca. con l'abolizione dell'autorità 
dei vescovi sulle scuole di ogni 
grado, con l'abolizione dei privi­
legi del clero, si diede un primo 
energico colpo di piccone alla 
struttura clericale e medioevale 
che i papi avevano conservato 
al loro Stato, anche dopo il pe­
riodo delle riforme; poi, si abolì 
la censura preventiva sulla stam­
pa; in terzo luogo fu soppresso 
l'appalto del sale (col quale t'era 
arricchito un Torlonia fatto prin­
cipe dai papi), si che ne diminuì 
il prezzo, e fu iniziata la costru­
zione di case popolari 

Tutto Questo in un piccolo Sta­
to tempre più tiretto d'assedio 
Parche, secondo la vecchia tradi­

zione pontificia, quando Pio IX 
s'avvide di aver contro i suoi si­
stemi di governo la popolazione 
sorgente a nuova vita democra­
tica, s'appellò agli stranieri, chia­
mandoli in Italia: francesi, au­
striaci e spagnoli calarono nelfu 
penisola per unirsi alle truppe di 
Ferdinando di Napoli, sopranno-
minato re Bomba, tutti al servi­
zio del papa, tut^i contro i de­
mocratici romani. Si realizzava la 
solidarietà internazionale della 
reazione. 

Mazzini, che frattanto era sta­
to eletto triumviro insieme con 
Saffi e Armellini, aveva lasciato 
l'abitazione di via Due Macelli 
angolo Capo le Case, dove era 
stato t primi tempi del soggiorno 
romano e dove una lapide ricor­

da oggi quegli eventi, e si era 
trasferito nella residenza dei pa­
pi, al Quirinale. Al Quirinale, ma 
in una stanzetta modesta, appar­
tata e silenziosa, dove lavora 
giorno e notte, instancabile. Con 
quello che gli avanza dal pìccolo 
assegno di triumviro (150 scudi 
mensili), provvede al suo gior­
nale, l'w Italia del Popolo -; del 
resto spende pochissimo, mangia 
in una piccola trattoria tn Piazza 
della Pietra mischialo al pubbli­
co comune. 

Mazzini è l'anima morale e 
politica delia Repubblica. Gari­
baldi ne è il cuore pulsante, e la 
spada. L'assedio, condotto special­
mente da napoletani e francesi, 
si stringe intorno alla repubbli­
ca, che ta reazione europea, ca-

Veduta della Villa Giraud^detta il « Vascello » e della Villa Corsini 
detta « Il Casino dei Qua£Pb Venti » durante 11 contratUcco del le 

forze romane nel 3 giugno 
(da una stampa dell'epoca} 

pepoiQtfl dal papa, deve a tutti 
i costi spegnere. I napoletani, gui­
dati da una dozzina tra mare­
scialli, generali, fratelli del re e 
il re Bomba in persona, vengono 
clamorosamente battuti. Afa i 
francesi continuano a ricevere 
rinforzi da Civitavecchia, e infi­
n e assommano a circa 30.000: so­
no considerati i migl iori soldati 
regolari d'Europa. Eppure, anche 
essi ne toccano dal l ' impeto «fi 
Garibaldi e dei suoi reparti 

« Governammo senza prigioni » 
Ma perchè tanto accanimento 

contro la Repubblica Romana? 
Sono democratici, ecco tutto; e la 
reazione internazionale li dipin­
ge come diavoli assetati di san­
gue. - Governammo senza prigio­
ni e senza processi », potrà dir* 
con orgoglio, più tardi, Mazzini. 
Infatti quest'opera di governo co­
si ardua, in uno stato assediato, 
si svolge nell'ordine, senza resi­
stenze, quasi senza incidenti. &i 
un flusso di fiducia reciproca tra 
governanti e governati: è il mi­
racolo di un regime che, pur svol­
gendosi entro i limiti di una de­
mocrazia borghese e senza sov­
vertire le strutture sociali esi­
stenti, si preoccupa però in pri­
mo luogo delle condizioni del pò 
polo. 

Dopo Novara, era finita la guer­
ra dei re, cominciava la guerra 
del popolo; la bandiera repub­
blicana diventava il segno della 
unità nazionale, ma di un'unità 
non coatta sotto il segno della 
conquista regia e della conserva­
zione. bensì proclamata sotto il 
segno del progresso sociale 

Nella Roma del governo più 
retrogrado, più corrotto, più mor­
tificante — il governo dei preti 
—, era nata una Repubblica mo­
derna. Ad essa, come a realizza­
zione limitata nel tempo ma glo­
riosa nel suo significato, dobbia­
mo rifarci quando ricerchiamo 
nel Risorgimento i precedenti del­
le nostre lotte di oggi. 

PAOLO ROMANO 

l'ANPl il giorno prima che avve­
nisse Il delitto, aveva sentito Nic-
colini che diceva: bisogna farla fi­
nita con questi preti e specialmen­
te con quello IL 

Questo è il grande segreto che 
conservava il Vescovo di Reggio, 
il segreto che egli non voleva sve-
lare soltanto per non mettere nei 
guai la Lazzaretti. 

E apparso chiaro dunque che 
mons. Socchi teneva ad arringare 
la Corte contro i comunisti ed 1 
partigiani e non a portare fatti 
concreti ai fini della chiarificazio­
ne del processa 

Prima,. a proposito dei 10 sacer­
doti uccisi, il monsignore aveva 
tentato di giuocare sull'equivoco. 
Poi ne ha tentato un'altra delle sue: 
ha riferito che 16 minorenni erano 
stati torturati perchè confessassero 
di aver compiuto i delitti dell'Emi 
lia per ordine del Vescovo stesso; 
ed alla fine si è venuti a sapere 
che i 16 minorenni erano dei gio­
vani fascisti accusati di aver rico­
stituito un fascio ed ì presunti tor­
turatori erano agenti di polizia. 

Un colpo dì scena sensazionale, 
nell'udienza di oggi è staro .l'inter­
rogatorio di Valla, l'uomo che rap­
presenta la chiave di volta del pro­
cesso. Valla è infatti colui che ha 
denunciato Prodi e Niccolini. Egli 
disse che la sera in cui avvenne il 
delitto si trovava in casa di Prodi, 
il quale, rientrato a tarda notte, 
gli disse: « Abbiamo fatto fuori Don 
Pessina ». 

Oggi Valla ha invece dichiarato 
che al tempo del delitto si trova­
va in Francia, insieme col suo ami­
co Pizzetti. 

Se questa circostanza fosse ac­
certata. verrebbe a cadere comple­
tamente l'impalcatura dell'accusa. 
Valla ha dichiarato anche di esse­
re stato in una prigione francese 
per 20 giorni perchè era sprovvi­
sto di passaporto. Verso la fine di 
giugno fu liberato e col suo ami­
co rientrò in Italia. 

A quell'epoca il delitto era già 
avvenuto. Egli andò in casa di 
Prodi alla fine di agosto e vi ri­
mase una decina di giorni. Poi, se­
condo quanto ha detto oggi, fu co­
stretto ad accusare Prodi e Nicco­
lini a causa delle bastonature su­
bite dai carabinieri. In realtà non 
sa nulla del delitt 

Poco prima del Valla il Prodi 
stesso aveva confermato queste di­
chiarazioni. Egli aveva chiesto di 
parlare e aveva detto che Valla 
non si trovava in casa sua la sera 
del delitto. Se egli In un primo 
tempo aveva detto il contrario, lo 
aveva fatto solo per fare un favo­
re a Valla che era un suo amico. 

Valla, un pomeriggio, fu lascia­
to libero dai carabinieri e si recò 
a ca<;a di Prodi. Gli diise: » Mi 
hanno preso i carabinieri, ti pre­
go di dire che il 18 giugno ero a 
casa tua, altrimenti sono • rovina 
to ». Così quando 1 carabinieri in­
terrogarono Prodi egli ammise che 
Valla si trovava in casa f |p , ma 
lo disse solo per fargli un lavore. 
non sospettando il tranello nel 
quale cadeva. 

Finora il processo si è svolto in 
un clima di massima serenità. Solo 
la presenza del Vescovo di Reggio 
ha interrotto per poco questo cli­
ma, portandovi una nota di fazio 
sita che ha eccitato gli animi. Ma 
con l'uscita del Vescovo dalla sa 
la sala tutto è tornato tranquillo. 

TOMMASO CIGLIO 

M« *ceo u dotta Trlbua»l *«v«ro 
meià pretesco e meti pr<l»iUlo 
D'inquisitori un drappi s»fro « fièro 
cinto di sehrrrl. dMto U SanrUflhlo 
la ragion, la paro'a od 11 peraltro 
ptr la causa di Dio chiama tn jludUto, 
Piume dt eufo han quel dottor p<r creata 
e lunjhe orecchie di somaro in tetta • 

< L» Chiess patevs contorlltre «4 se-
ettttrt Intl secalo icona] la formule 
libera chie*a in libero «tato, a tlmeno 
non dare bituglìs, perchè, in dtflmlwa 
e-rs uns semplice formula. L'educstiónt 
del popolo era lei a conlrollarls ». 

* Son i più tempo di concordsre, di 
otnirt a palli. E' tempo di conomeertt 
che cerli cCfieordati sono inammissibili, ti 
parlilo dtYf'-nìere un partilo preso: fa 
Chiesa. Se si insiste ancora svtlà obbiet­
tività (un aspello del laicismo) si fintici 
co/_ tradire, sacrificando l'mdioiduo » 

E oioa la (accia tosta! Queste sono la 
parole, tali e quali sono comparse sul 
Popolo, tiorni fa, m un ar»i<*ok> dal ti­
tolo sper.inio*o- Tramonto del lifcurao. 
Ma stanalin non sano soltanto parole che 
oolano. Si tratta anche di fatti, e fatti 
grossi. 
• Il laicismo — dice in sostsnia il Fo-

Una lettera 
di Bigiaretti 

« Caro Ingrao. 
mi oiene tetnalato che un giornaletto 

neo-fascista, che si intitola *Asso di ba­
stoni*. ha pubblicato la scandalosa no 
tilia che io, comuniste, avrei guada­
gnato un mucchio di soldi pontifici la 
oorando alla sceneggiatura del film Fa 
biola. Benché quel giornaletto rtada per 
la mani dt poche donine di persone, 
tango a 'precisare che in vita mia non 
ho mai lavorato a acenegtiatura cine­
matografiche di nessun genere. 

Lìbero Bgaretti >. 

VITA DI PARTITO 

Smascherare la provocazione 
I L 14 LUGLIO è una data che ri­

marrà memorabile nella storia 
del movimento operaio italiano 

per due fatti: l'attentato al capo del 
nostro Partito e la spontanea rispo­
sta di protesta di tutto il popolo 
italiano contro i responsabili mate­
riali e politici del nefando delitto. 
II 14 luglio segna però per il no­
stro Partito una data in cui ha ini­
zio una mobilitazione generale di 
tutti i compagni per una maggiore 
vigilanza rivoluzionaria in difesa 
dei nostri dirigenti e di tutto il 
Partito. E da allora non sono man­
cati fatti «d episodi che hanno por­
tato in questa o quella organizza­
zione alla scoperta di elementi so­
spetti o confessi di provocazione 

In alcune località, l'attenzione ri­
volta da parte dei nostri compagni 
all'operato di certi elementi attac­
cabrighe eterni scontenti ed eterni 
estremisti o capitolardi. ha messo 
in luce che in alcuni casi tale loro 
condotta non derivava sempre da 
ignoranza o da immaturità politica. 
ma proveniva da un vero e proprio 
lavoro di provocazione e di di»«re-
gazionr intenzionalmente voluto E' 
resultato chiaro che si trattava di 
persone prezzolate, mandate appo­
sta dal nemico nelle nostre orga­
nizzazioni. 

Alcuni esempi valgano a carat­
terizzare queMa opera di provoca­
zione. Nella Federazione X da tem­
po accadeva che ogni nuovo segre­
tario federale, dopo pochi mesi do­
veva essere dimesso o trasferito 
perchè attorno a lui e contro di lui 
si erano formati gruppi e gruppet­
ti che sparlavano, pettegolavano tu 
cose futili, discutevano la persona 
stessa del segretario, provocando in­
chieste su inchieste e rifuggendo da 
un seno lavoro politico esterno e 
di partito. 

Un esame approfondito della si­
tuazione e dei fatti succedutisi, met­
teva in evidenza che l'origine di 
tutto ciò era tempre la medesima 
persona, un tutto. Iscritto al Parti­
to, il quale — dopo d i * ne fu va­

gliato il passato — risultò essere 
stato arrestato al tempo dei repub­
blichini e poi rimesso in liberti in 
circostanze non chiare. La sua azio­
ne deleteria nel partito era eviden* 
temente comandata. 

In un'altra località, è risultato 
che due iscritti al nostro Partito 
erano poco di buono. Costoro erano 
riusciti persino a farsi eleggere a 
posti di direzione nei sindacati lo­
cali. Che cosa facevano? Si servi­
vano della loro posizione per pro­
vocare scioperi improvvisi, a cate­
na. che poi facevano cesaare con 
evidenti capitolazioni, nel momen­
to di maggiore crisi dell'agitazione. 
Risultato: riuscivano a fiaccare Io 
spinto delle masse lavoratrici e ad 

in quest'ultimo tempo una maggio­
re attività provocatoria contro le 
nostre organizzazioni, ma è anche 
certo che la vigilanza da parte 
dei compagni alla periferia è au­
mentata e «1 è approfondita. £ jl 
nemico ha trovato e trova nel no­
stro Partito, sempre più maturo po­
liticamente. un avversario che sco­
pre l'insidia, la smaschera e la de­
nuncia, rendendola inefficace. 

Non tutti i compagni'sono però 
vigilanti. Non tutti sanno difende­
re il nostro Partito, la sua linea 
politica e la tua funzione din'gente 
del popolo e sì limitano a vigilare 
solo sulle azioni provocatorie più 
comuni del nemico, mentre le for­
me di lavoro « di penetrazione ado­
perate da esso in ceno alle nostre 

di EDOARDO D'ONOFRIO 
allontanarle dal nostro Partito. 

Altrove, un responsabile di Se­
zione ha lavorato sempre da solo, 
accentrando ogni cosa nelle sue ma* 
ni e guardandosi bene dal circon­
darsi di attivisti e di collaboratori. 
La Sezione è tuttavia fiorente e nu­
merosa. ma non realizza la linea 
politica del Partito. La Federazio­
ne richiama il segretario al dovere, 
ma egli, per tutta risposta, cerca di 
portare la Sezione al campo nemi­
co. e si rivela un provocatore trot-
skista. Smascherato, confessa aper­
tamente la sua qualità. 

tn altra località un tizio riesce 
a farsi eleggere segretario di Se­
zione. La sua condotta non convin­
ce i compagni. Si studia il tuo pas­
sato e si scopre che era stato al 
servizio di uno dei tanti uffici di 
controspionaggio. 

Perchè questi fatti vengono de­
nunciati dalle nostre organizzazioni 
quasi contemporaneamente, mentre 
non si era m&i rivelato nulla nel 
passato? 

F certo che 11 nemico ha «volto 

organizzazioni non sempre sono le 
medesime. A seconda dello scopo 
che si prefigge e delle possibilità 
che gli sono offerte, il nemico sce­
glie Tuna o l'altra via. Quando non 
riesce a servirsi dei suoi agenti di­
rettamente. allora cerca nelle no­
stre file gli elementi che per il loro 
scarso attaccamento al Partito, pos­
se no essere corrotti e deviati Tal­
volta, il nemico orienta la sua ope­
ra di corruzione fra ! parenti dei 
compagni: tal'altra riesce ad avere 
un'informatrice — poniamo presso 
la Cd.I* — nella dattilografa, ma­
gari parente di uno dei dirigenti. 

L'esperienza che abbiamo fatto 
sotto il fascismo ci ricorda che in 
certe circostanze i rappresentanti 
del capitale e 1 suoi servi non si 
limitano a sguinzagliare agenti per 
raccogliere informazioni e per di­
sgregare semplicemente il Partito. 
ma ricorrono anche a mezzi più 
criminali; come quella di fare pe­
netrare nelle organizzazioni ope­
raie del veri « propri delinquenti 
• /Mando loto compiti delittuosi 

veri e propri, n fatto che alcuni 
carabinieri siano etati uccisi in 
questi mesi non si sa come e per­
chè, durante pacifiche manifesta­
zioni, fa pensare ai vecchi metodi 
di provocazione fascista restaurati 
dall'avversario che ricorre al cri­
mine allo scopo di provocare prov­
vedimenti di polizia e persecuzioni 
che contrastano con le leggi vigenti 
e col carattere democratico e na­
zionale del nostro Partito. 

Vigilanza, dunque, non solo ri­
spetto ai metodi usuali della pro­
vocazione. ma anche di fronte a 
quelli più" gravi e delittuosi. 

Vigilanza, infine, neUammini-
strare il Partito. A questo propo­
sito si commettono errori inquali­
ficabili, come quello della Commis­
sione Quadri della Federazione Y, 
la quale pur avendo dato un lodevole 
incremento alle scuole di Partito, 
non ha riposto lo stesso impegno 
nella scelta dei compagni che de­
vono frequentarle, così che si è 
avuto l'increscioso risultato di aver 
mandato alla Scuola di Partito due 
ex compagni, sottoposti ad inchie­
sta e radiati dalle nostre file! 

Quali le conclusioni da trarre da 
questi rapidi accenni a fatti e a 
situazioni? Si deve concludere che 
bisogna essere vigilanti. Ed e aere 
vigilanti con modo e spirito poli­
tico. Il compagno Secchia ricorda­
va in un suo articolo che Io svi­
luppo del Partito non deve essere 
lasciato alla spontaneità, ma che 
va seguito e regolato insieme alla 
lotta quotidiana in difesa della 
causa dei lavoratori. Il che vuol 
dire che solo nell'azione politica 
concreta, nello sviluppo di un la­
voro collettivo fra i dirigenti dei 
nostri organismi di partito e nella 
partecipazione attiva del compagni 
delle cellule e delle sezioni alla 
elaborazione e realizzazione della 
nostra politica si deve trovare 11 
mezzo principale per scoprire il 
nemico, isolarlo e batterlo. V que­
sto Che bisogna fare. 

l i . / . ' i M Ì i l 
Valentina Cortese ad Hollywood. 
La nostra attrice aintrattiene con 
il regista del suo primo tllm ame­
ricano, Jules Dasain. di cui ab- . 
biamo visto « Forza Bruta » e 

< La città nuda » 
« • • M I M I M I t l I I I I I M I I I I M I I I I I I I I I H H I M I 

polo — lo potevamo tollerare finche non 
era pencoloto. Ora che $ pericoloso, ba­
sta: tagliargli gambe e testa. 
• Pe' sgoverni stl gtacubblnl, proprio 

nun t« po' uè coll'ojjo né cor brodo. 

Oggi bisogna cacciare il gucubbino 
Luigi Russo dai suo posto di rettore 0/it> 
i'0«*er»atore Romano dcoe essere i ÌM«O 
da quegli annui a metto lutto che d -'ri-
butscono scomuniche. Bisogna aninw, re 
i cristiani progressisti., Oggi bucina 
avanzare «eri dubbi sulla cattolicità ilei 
prof. Jetnolo, perchè ha scritto un libro 
sema l'imprimatur. Bisogna prendersela 
anche se è necessario, con un sacerdote. 
il Padre Teilhard de Chardin, un paleon­
tologo soggetto a grarj riierte. Oggi bi­
sogna fare in mòdo che il ziacubhino 
Bontempelli sia cacciato dal Parlamento 
dello Stato ltahann. 

P'ù di cento anni fa le cose andavano 
più o meno così. 
Più cee ae pensa « meno «e po' 'fin^tte 

ch'er Santo Padre ha dd'abbou*. ppe 
Iddio 

co' «ti ribbellt fljji d« mignotte 
che lo trattene peggio d'un giudio. 

Qte&sl s mme s commannà, bruite mar-
f motte 

T* torebbe fa wede rhl a*o' lo 
*na «comunica, e annateve a fla folte. 
Ma ete cose co' morte, a tempo mio.-

Semo o nun sèmo? Fa' pparà de n'ro 
la. cchles» de Sampietro Indeggnamente. 
Metti le tOTci«§ggtalIe- chiama er crero: 

Purmlna, com'usata anticamente 
E vederemo allora «I davero 
Moreno tutti quanti d'accidente, 
Era Paolo Piccardi, questo, un contem­

poraneo e amico del Belli, che se la pi­
gliarla con papa Gregorio. E Belli stesso 
non era più gentile: anche lui scrisse un 
momoriale ar Fapa: » 

Dunque a tt«, ffoeo »r pew», aria «juer 
(braccio 

cu tutte ste tettacele bburglarooe, 
dt' lo scongiuro tuo. f*JJ« er croscloa* 
«errej* er paradt*o a ccatenacelo 

Mostra 11 denti, taccU fòri logne. 
sfodera n i s^ommunlc» papale 
d* talli inYexmlnl com'è ccarogi»». 

Ch» è la traduzione »n termini dialet­
tali. delle espressioni di Sceiba contro 
a*et quattro cialtroni, che sarebbero $U 
iitellettuali laici. Il caso Bontempellt sem­
bra oggi VappUcaf-one più diretta dal 
fulmini di cut Sceiba si fata portavoce. 
Il caso Bontempelli significa sopratutto 
che proprio ir. Italia la Iona al pensiero 
laico è resa più facile dalla presenta di 
un governo italiano, disposto al ruolo di 
lontra OIDUV 

Parla Italia SncjaliMa- t Certo, i una 
tngiustitia che nel mondo presente Bon­
tempelli aia stato escluso dal Senato. Ma 
è stata wia strana idea, quella dei comu­
nisti di volercelo mandare E* itala tuia 
strana idea la sua di ooler fare buona 
figura di nuovo nella scena politica; a 
più strana ancora Dolendo farlo, di 
scegliere il partito che ha perduto ta 
e'eriont e non ha 'ina mattioranta in 
fenato con cui fa- passare u.ia aopar-
chteria ». 

Pereh't tn»))o • woflrt rq-jal'iwju* aial» 
E' me))o a ciinn* se'-ù ttuttl l'inganni . 
che ìmnrtà tn ptarza un csrom*Ti*r 

(papale. 
E il camroener papale to potete sce­

gliere con tranquilliti tra i molti che gi­
rano per re-fi palarti E' proprio questo ti 
ca*o Bontempelli, dnoe è dwenuto poter* 
Tinttigo meschini., le personali finalità. 
esaltate dal coro de: seroi sciocchi, ehm 
garriscano tra loro per entrare nella 
grane del padrone: 
Je sta btx-n- a «t'infami frastuoni 

E er poverno e un gran Omo d» puntili 
ET il coro degh aedi della genuflessione. 

E ce n'è uno che ti lancia addirittura 
negli spazi astrali. Sentitelo: « Son senta . 
meraviglia Iettiamo su un giornale fffn-
cete, il figaro, the il signor Franco Ro­
dano. che sarebbe i! capo della nuotsa 
eresia, mene mantenuto neirtfficto studi 
di una grande attenda di credito. Que­
sto sono i grossi pasticci della moder­
nità: le Banche che coltivano Teresta In 
verità, per quanto colmi di buone inten­
sioni. non nasciamo a renderei conto di < 
quel che. a volte, succede nel nostro 
paese * 

F seni altro, q-iesta. la pin sfacciata 
manifestatone di sanfedismo cha sia data 
di udire. Se abbiamo ben capito II 
Tempo protesta perchè Franco Rodano. 
come un qualsiasi cittadino italiano, la. 
vora. Sono i guai della modernità II 
Tempo sarebbe felice di fare un bel pas­
setto indietro, quando queste cote non 
succedevano e ti braeiatsa la dente a 
Campo de' Fiori. 

Giorni ta il Qac.jul.ano ci ha rim­
proverato perchè non usiamo le cose 
scritte da Voltatra , Eccola, una cosa di 
Voltaire: , ' ' • 

Piume dt gufo han quei dottor per creata 
B hingtia orecchie dt ««maro Ir. testa. 

TOMMASO CMIAsUSTn ' 
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